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	PALERMO. (sato) Ai commercianti siciliani l'idea dei doppi prezzi in euro e in lire non va giù. Confcommercio e Confesercenti ieri hanno ribadito il loro no al disegno di legge presentato da alcuni deputati della Cdl, che approderà nell'Aula dell'Ars già domani, dopo l'approvazione lampo in commissione Attività produttive. Il disegno di legge prevede l'obbligo di esporre i prezzi in euro e lire per tutti gli esercizi commerciali. Chi non si adeguerà, subirà una sanzione pari alla metà del valore del prodotto. La norma mira a realizzare una maggiore trasparenza per contrastare il carovita. Ma questa soluzione, che in prima battuta ha visto un'ampia convergenza tra le forze politiche siciliane, non convince affatto gli esercenti. "Siamo nettamente contrari - afferma il vicepresidente vicario della Confcommercio siciliana, Roberto Helg -. Consideriamo l'obbligo del doppio prezzo una misura inutile e diseducativa, visto che il pubblico ormai si stava abituando a ragionare in euro". Helg sottolinea un aspetto problematico della normativa, che "imporrà enormi costi per le aziende. Faccio l'esempio di una profumeria, che si troverà costretta a rietichettare migliaia di prezzi. Ma chi può pensare che questa operazione si possa realizzare senza dei costi?". Confcommercio lamenta anche il mancato confronto tra la politica e i commercianti su questa misura: "Già diversi gruppi parlamentari si sono resi conto dell'errore - osserva Helg -. Oggi (ieri per chi legge, ndr), siamo stati convocati all'Ars dai Ds, che hanno dimostrato sensibilità su questo argomento. Anche l'Udc adesso vuole incontrarci. Sono certo che l'intelligenza di molti deputati dell'Ars non farà approvare questa legge". Categorico anche il no di Giovanni Felice, presidente di Confesercenti Sicilia. "Siamo pronti a fare un ragionamento serio sul carovita, ma i doppi prezzi non sono uno strumento efficace. Peraltro, ormai l'inflazione si è stabilizzata", afferma Felice in occasione di un seminario alla Camera di Commercio di Palermo. "Se vogliamo affrontare il tema del carovita - aggiunge -, andiamo piuttosto a guardare agli aumenti decisi dallo Stato, quelli delle marche da bollo o della benzina. Sono tutte voci che influiscono sui prezzi finali, l'aumento dei costi di gestione per le aziende c'è stato". D'accordo il presidente della Coop di Palermo, Salvo Giordano, per il quale "sembra si vogliano inseguire certe posizioni leghiste", mentre la pensa diversamente Salvatore Bivona, presidente della Cidec Palermo: "La doppia indicazione in lire ed euro aiuta i consumatori a ragionare sui prezzi e anche i commercianti a riflettere sui prezzi di vendita". Intanto, i Ds, che ieri hanno incontrato i rappresentanti dei commercianti, invitano alla cautela. Il capogruppo Lillo Speziale chiede che l'Ars "approfondisca l'argomento con le associaizoni datoriali prima di assumere una decisione". Il segretario della Uil siciliana Claudio Barone parla di "iniziativa tardiva" e invita piuttosto a "monitorare il prezzo all'origine dei prodotti". E anche dalle associazioni dei consumatori non mancano le voci critiche: "Dopo tre anni e mezzo siamo fuori tempo massimo - dice Gigi Ciotta, presidente regionale dell'Adoc -, così non si fa chiarezza, ma confusione. Sarebbe più interessante leggere sull'etichetta il prezzo all'origine del prodotto, per capire quanto viene ricaricato nei passaggi che lo portano sul bancone". Salvo Toscano


